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da Antonio Gramsci nel 1924 

Antimafia a colpi di Martelli 
FRANCO IPPOLITO 

L a ne hit sta del ministro Martelli di 
traslenre il presidente della Corte 
d Asside d appello di Palermo Pa
squale Barreca non ha precedenti 

„____,__ nella stona d Italia Si chiede in
fatti il trasferimento d ufficio del 

presidente di un organo collegiale per una 
decisione assunta dall organo medesimo e 
per un'interpretazione che quella Corte ha 
dato di una norma del decreto legge che 
esclude gli arresti domiciliari per gli imputati 
di delitti di mafia La Corte presieduta da Bar
risca ha ritenuto che quella norma non sia re
troattiva Il ministro sostiene il contrano Mae 
una questione che il ministro non può «solve
re facendo prevalere la sua opinione 11 gover
no, del resto avrebbe dovuto e potuto chian-
re il punto della retroattività nel testo del suo 
decreto Del resto secondo alcune voci qual
cuno, in fase di redazione del decreto aveva 
prospettato I esigenza di una maggiore chia
rezza Se quel consiglio non è stato recepito 
la responsabilità è anzitutto di chi ha steso e 
poi approvato quel decreto legge 

Qualche mese fa vi fu una grande polemi
ca per 1 interpretazione dell art 304 del nuovo 
codice di procedura penale da parte della 
pnma sezione della Cassazione Interpreta
zione da tutti ritenuta sbagliala e che ha de
tcrminato il governo e poi il Parlamento od un 
nuovo intervento di interpretazione aulenti 
ca In quel! occasione non vi fu alcun inter
vento disciplinare E giustamente, perchè 
non si possono risolvere i problemi di inler 
prelazione di leggi opinabili a colpi di trasferi
menti Ma allora perchè due pesi e due misu
re tra il presidente Carnevale e il presidente 
Barreca7 Quanto alla nehiesta di trasferimen 
to d ufficio dei magistrati di Trapani Cocl e 
Taunsano, il Csm aveva già aperto un proce
dimento a carico del procuratore Coci, e non 
di Taunsano Evidentemente, al ministro è 
parso necessario equilibrare la partita tra il 

«capo» e il suo sostituto ed intervenire nel prò 
cedimento già pendente presso la pnma 
commissione dei Consiglio supenore 

L'impressione che si ncava è di iniziative 
che nspondono ad esigenze da un lato, di 
immagine e di attivismo da parte del ministro 
dall'altro, di un'ulteriore individuazione nei 
magistrati di capri espiaton del fallimento di 
tutta la strategia antimafia via via adottata in 
questi anni Tutto ciò serve anche a preparare 
un clima più favorevole per far passare prov
vedimenti straordinari ed emergenziali, per 
esempio in matena di gerarchizzazione del 
Pubblico Ministero e di Superprocura Mi pa
re cioè che si tenda a concentrare grandi pò 
ten in pochi uomini, che sono ntenuti eviden
temente più affidabili per il governo Infatti, si 
attnbuiscono ai 24 procuraton generali delle 
corti d appello poteri di avocazione dei pro
cedimenti non solo per necessita di coordi
namento ma anche per non meglio delinite 
esigenze processuali E il ministro d'altro la
to tenta di accrescere il suo potere nella no
mina dei dirigenti degli uffici giudizian e 
quindi anche nella nomina dei procuratori 
generali Infine si tenta di realizzare una Su
perprocura, che ovviamente avrebbe influen
za sui Pg creando cosi un unico centro di in 
dirizzo di politica cnmlnalc che inevitabil
mente dovrebbe essere posto più a ndosso 
del potere politico 

Ma allora, che fare di fronte ali attacco del
la criminalità organizzata7 11 problema reale 6 
quello di una migliore utilizzazione delle n-
sorse giudiziane E Inutile Invocare una gene 
nca repressione Occorre ndurre drastica
mente - direi dimezzare - I arca degli illeciti 
penali c'è una massa enorme di matcne in 
cui il giudice penale non serve a nulla Inol
tre, vanno eliminati i tanti uffici giudiziari inu
tili per impiegare i magistrati nelle aree che 
più hanno bisogno di energie Provvedimenti, 
questi, da tempo individuati, ma che non fan 
no un passo avanti Perchè? 

Difesa e sicurezza in Europa 
SBRQIOSIOf» 

A meno di due mesi dal vertice di 
Maastricht, che concluderà il 
non (elice semestre di presiden
za olandese della Cee e dovrà 

_ _ _ _ _ cercare di condurre in porto le 
conferenze sull'unione econo

mica e monetaria e sull'unione politica, > 
giochi In questa Europa si sono andati fa
cendo pesanti Di fronte ali esigenza di assi 
curare alla Comunità il suo definitivo decol
lo e di definire perlomeno gli scenan del 
prossimo decennio tutti i governi dei Dodici 
sembrano talvolta colti da vere e proprie cn-
si di epilessia, quasi si sentissero impari ri
spetto alle tremende sfide venute dal crollo 
dell'Est Si pagano cosi, tra 1 altro, ì troppi n-
tardi accumulati nel processo di costruzione 
europea e nella definizione di un vero e pro
prio senso comunitano, con la conseguenza 
di assistere a pericolosi ritorni di fiamma di 
visioni strettamente nazionali incapaci di co
gliere tutta la portata della nuova fase stonca 
in cui ormai viviamo Questo era già apparso 
ai tempi della guerra nel Golfo, si è eviden
ziato ancora di più di fronte ai nuovi sviluppi 
nel Medio Onentc, ha assunto una valenza 
preoccupante di fronte alle domande che 
vengono dall'Europa centro-orientale ed ha 
assunto proporzioni macroscopiche di fron
te alla tragedia e al disfacimento della Jugo
slavia L'impressione che ne è denvata e 
che è stata disastrosa per I immagine della 
Cee, è che i Dodici come tante schegge im
pazzite, abbandonassero nella pratica il ter
reno della ricerca di una politica estera e di 
sicurezza comune e ritornassero con un sal
to indietro di decenni a giocare in proprio 
sulla scena continentale Le ultime settima
ne hanno segnato il momento peggiore di 
questa nnu/ionalizzazione involutiva della 
politica estera dei Dodici con il progetto 
olandese respinto da tutti gli altn partner e, 
poi, con la dichiarazione italo-britannica e 
con la proposta franco-tedesca Ma dove 
può condurre questo sentiero inclinato' Può 
condurre solo al fallimento e al limite alla di
sintegrazione e nessuno tra i Dodici ha in 
realta interesse o si può permettere di corre
re rischi del genere Si è in effetti andati trop
po avanti per poter nprecipitare indietro, e 
qui, in questa constatazione risiede forse la 
maggiore speranza di questo difficile mo
mento politico europeo Ma i rischi perman
gono e sono emersi anche dalle diversità n-

scontrate al vertice italo-francese di Viterbo 
Mitterrand si è detto fiducioso in una nuscita 
del vertice di Maastncht perché I Dodici han
no preso «coscienza della loro esistenza e 
delle loro necessità», ma la fiducia non può 
essere illimitata di fronte al freddo distacco 
con cui si è espresso il presidente Andreotli 
•Esaminando le carte e le varie posizioni, 
credo che non sia impossibile che si trovino 
(orme di apprezzamento e di visione comu
ne nei problemi della sicurezza e della dife
sa europea» Se siamo a questo punto, a me
no di due mesi da Maastncht, vuol dire che si 
è ancora molto lontani da una conclusione 
positiva 

E qui insorge un altro problema, che toc
ca direttamente la politica italiana È il pro
blema posto giovedì dal Corriere della Sera, 
con un articolo positivamente provocatone 
dal titolo «In Italia troppi silenzi sull'Europa» 
in cui si deplorava, coinvolgendovi partiti di 
governo e di opposizione, nndifferenza del-
I «Italia dell'europeismo scontato» «davanti a 
scelte fondamentali che l'Europa non può 
più nnvìare» e l'assenza di dibattito sul «lega
me sempre più condizionante che unisce i 
processi decisionali intemi al modo di collo
carsi sulla scena europea» Non possiamo 
non raccogliere, come forza di opposizione, 
questo rilievo cntico, e non nflettere su ntar-
di che certamente vi sono stati e vi sono nel
la nostra azione e nella nostra capacità di 
porre con forza e con continuità, nel con
fronto politico, il tema dell'Europa e dei nodi 
che la politica italiana è chiamata ad affron
tare con urgenza Sono temi sui quali già il 
vecchio Pei si era andato qualificando nel 
corso degli anni come forza autenticamente 
europeistica, e che richiedono ora attenzio
ne e impegno ancora maggiori, da parte del 
Pds, di fronte al rischi di sene B che la politi
ca governativa sin qui seguita fa correre pen-
colosamente al nostro paese Una grande 
forza di opposizione e di alternativa non può 
non avere in cima alle proprie ambizioni, 
quella di contribuire a portare davvero l'Ita
lia, tutta l'Italia in Europa, e dunque di riu
scire a rimuovere tutti i pesanti ostacoli che 
vi si oppongono, e che vanno dal debito 
pubblico ali inflazione, dallo stato dell'ordì 
ne pubblico all'inefficienza dei servizi La 
credibilità della nuova formazione politica 
la si conquista anche, e in pnmo luogo, su 
questo terreno 

C'è spazio per un giornale di sinistra legato al movimento operaio 
Non è assolutamente possibile invece pensare a un ritorno al passato 

Io difendo questa Unità 
ma non la sua scelta liberal 
1 È una prerogativa as-
•*>-• solutamente peculia
re di questo spezzone del 
movimento operaio italia
no che una volta si chiama
va Pei e oggi Pds mandare 
in malora le sue iniziative 
migliori, soprattutto nel set
tore della carta stampata I 
precedenti sono numerosi, 
li richiamo mentalmente, 
solo perché mi pare che un 
pericolo del genere lo corra 
oggi l'Unità Vorrei perciò 
esordire con un'affermazio
ne di principio l'Unità è un 
bene prezioso per I intera 
opinione pubblica di sini
stra, sarebbe grave se, con 
una motivazione o con 
un'altra, se ne mettesse in 
dubbio l'esistenza È un'af
fermazione ovvia per tutti? 
L'espenenza ammonisce 
ad essere prudenti Dun
que, bisognerebbe comin
ciare il discorso suffragan
do di fatti l'affermazione di 
principio E i fatti vogliono 
dire finanziamenti, impe
gno imprenditoriale seno e 
un ben definito progetto 
politico-culturale Su questi 
terreni concreti, direi che fi
nora dall'esterno s'è visto 
ben poco 

2 Tornare indietro non 
• si può, e oltretutto 

apnrebbe le porte ad una 
cnsi catastrofica L'ho detto 
in tempi non sospetti, quin
di a miglior ragione posso 
npeterlo ora Un'operazio
ne di qualificazione ulteno-
re e di rilancio del giornale 
può essere realizzata sol
tanto da un collettivo di 
giornalisti, che abbia con il 
partito un rapporto stretto 
ma nop vincolante 

Quanto alla formula, an
che se Renzo Foa ha un po' 
adattato prò domo sua le 
diverse alternative possibili 
da mettere in campo, non 
si può non essere d'accor
do con lui quando indica in 
un giornale della sinistra, di 
spettro ampio sia dal punto 
di vista informativo sia dal 
punto di vista delle tenden
ze rappresentate, la strada 
da battere 

Mi SI permetta di osserva-

ALBERTO ASOR ROSA 

re, però, che da qui in poi 
cominciano le vere difficol
ta 

3 L'Unità, infatti, non 
• può neanche limitarsi 

a registrare il dibattito all'in
terno del Pds Se cosi faces
se, sarebbe condannata ad 
una povertà quasi senza ri
medio Il vero problema del 
Pds non è oggi quello di 
avere troppe culture, è 
quello di non averne alcu
na Per «cultura politica di 
partito» intendo un insieme 
di idee generali, di tenden
ze ideali, sul quale ci sia un 
sufficiente consenso, tale 
da consentire eventual
mente l'apertura di una 
successiva, feconda artico
lazione e diversificazione 
Nel Pds non c'è attualmen
te nessuna traccia di tutto 
questo, come potrebbe es
serci ragionevolmente sulle 
colonne deH'Unità? Il gior
nale, perciò, ha di fronte un 
compito titanico informare 
- e formare - secondo de
terminate linee di tendenza 
una porzione dell'opinione 
pubblica di sinistra, e, al 
tempo stesso, riempire un 
vuoto, un vuoto tembile, 
che la normale dialettica 
delle opinioni all'interno 
del partito, invece di copri
re, ha aperto Può un collet
tivo di giornalisti-politici 
realizzare tutto questo? Fi
nora non s'è mai visto in 
natura, ma le qualità del 
«collettivo Unità» sono gran
di, spenamo vivamente che 
ce la faccia 

A Per correggere un 
" • eventuale errore di 
lettura, che potrebbe essere 
indotto dalle mie osserva
zioni precedenti, dirò subi
to che, se il pluralismo è 
una condizione irrinuncia
bile di tale impresa, esso 
non può essere in assoluto 
il faro-guida esclusivo di 
questo giornale Sarebbe il
lusorio pensare di fare con
correnza a un giornale tipo 
Repubblica (il quale, del re
sto, incanala il suo innega
bile pluralismo dentro una 

linea direzionale ferrea
mente, di volta in volta, 
scelta e mantenuta) 

Se mai, concorrente al 
«modello Unità» potrebbe 
essere un giornale tipo ma
nifesto, che, appunto, e sia 
pure in un ambito più ri
stretto, vive e prospera da 
venti anni collegando il plu
ralismo delle opinioni ad 
una linea complessiva suffi
cientemente chiara e per
suasiva Bisognerebbe forse 
chiedersi meglio a chi pos
siamo e dobbiamo rivolger
ci, per dare risposte a que
ste domande di fondo Non 
è da 1) che comincia sem
pre - o riprende - un'ope
razione giornalistica7 

5 Su questo terreno di 
• mento, l'Unità, che 

pure ha acquisito negli ulti
mi due anni innegabili doti 
di bnllantezza e vivacità, 
non ha ancora ben chiarito 
la direzione della sua rotta 
Mi permetto di avanzare 
due proposte di discussio
ne (ma cento altre se ne 
potrebbero elencare) 

L'Unità è ancora un gior
nale del movimento ope
raio italiano o è diventato 
un giornale d'opinione, li
beral e discretamente di si
nistra7 È chiaro che dall'u
na o dall'altra dall'opzione 
discendono due formule 
giornalistiche diverse, anzi 
contrapposte, diverse te
matiche, tagli diversi, un di
verso modo di interpretare 
e «raccontare» la realtà A 
me pare che spesso l'Unità 
sbandi nella seconda dire
zione, e credo che questo 
non giovi a .nessuno, per
ché chi vorrebbe trovare 
ne\VUnità un giornale del 
movimento operaio e non 
lo trova, legge il manifèsto, 
mentre chi legge l'Unità e 
trova un'esposizione di fir
me e opinioni liberal e di
scretamente di sinistra, pre
ferisce tornare a Repubbli
ca, dove almeno ti contesto 
è più omogeneo e necessa
riamente più ricco 

L'Unità, oltre ad essere 
un giornale «fondato da An

tonio Gramsci», ha ancora 
qualche cosa a che fare 
con la complessa tradizio
ne di lotte, esperienze e 
culture, che si è sviluppata 
in seno al comunismo ita
liano, oppure è un giornale 
fondato l'altro ten da un 
mendionale emigrato in 
Sardegna e linotipista, at
tualmente, nella tipografia 
dell' Unione Sarda7 Quello 
che voglio dire è che un 
giornale senza memoria 
non ha nessuna possibilità 
di prosperare e di crescere 
quando Repubblica è nata, 
tanto per fare un esempio, 
sembrava un bambino che 
avesse una memoria da 
elefante 

£ L'una e l'altra questio-
"* ne, per non citarne al
tre, hanno un intnnseco 
rapporto con il dibattito in
terno al Pds - me ne rendo 
conto - ma io sostengo che 
l'Unità non potrà dire d'a
ver raggiunto un'identità ri
conoscibile, se non si sarà 
collocata per conto suo n-
spetto ad esse Faccio un 
ragionamento di mercato, 
oltre che politico-culturale 
C'è spazio, secondo me, 
per un giornale di sinistra, 
aperto all'informazione e al 
dibattito, ma dimensionato 
ad un folto pubblico di la
voratori e di militanti politi
ci impegnati, con forti radi
ci nel passato, anche se 
con una chiara vocazione 
al futuribile Non ce n'è al
cuno per un giornale che 
faccia semplicemente il 
controcanto al Pds o si limi
ti a svolgere il ruolo di con
tenitore di un dibattito Se il 
destino del Pds è legato alla 

,,*uacapaciti di svolgere un 
ruolo autonomo e assoluta
mente inconfondibile al
l'interno della sinistra (co
sa che dice continuamente 
di voler fare, ma che per la 
venta fa in concreto sempre 
meno), l'Unità può svolge
re un ruolo analogo, paral
lelo ma altrettanto autono
mo e quindi dialettico e 
non subalterno, nel campo 
dell'informazione Lo ripe
to spenamo che ce la fac
cia 

ELLKKAPPA 
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L'allarme di De Mita 
e il sogno democristiano 

del bel tempo che fu 

ENZO ROGGI 

D o Mita è debi
tore verso I o 
pinionc pub
blica di due ri 

_ _ _ _ _ _ _ spostc che 
continua a 

non dare primo in e he 
cosa esattamente consista 
e quali forze stiano per at
tuare un «disegno aulonta-
no» secondo come conci 
li un tale allaime per la 
sconvolgente novità che 
minaccia il sistema demo 
cratico con la nproposizio 
ne della più vecchia delle 
risposte politiche cioè I al 
it-anz.i esclusiva tra De e 
Psi In attesa di tali nspo 
ste siamo autorizzati a 
pensare che una grande 
intimonta confusione re 
gni ai vertici della De Qual 
è il senso di questo allarme 
che sfocia nell allarmismo 
e rasenta la disperazione7 

Scortiamo parola \>er pa 
rola la recente intervista 
del presidente de al «Cor-
nere», e la pnma conside
razione che ci viene da fa
re è che non si capisce 
perchè De Mita e Cossiga 
si stiano facendo una guer 
ra senza quartiere dal mo 
mento che sia I uno che 
1 altro concordano nel rite 
nere decotto e in decom 
posizione questo sistema 
politico Evidentemente la 
differenza tra ì due sta nel 
latto che il primo e onside 
ra 1 altro tra i responsabili 
dello sfascio e il secondo 
stenta a credere che chi ha 
costruito il sistema, ora 
agonizzante possa salvar 
lo o costruirne un altro ac 
cettabile Interessante ma 
scarsamente produttivo 

C da condividere I idea 
che un rischio d involuzio 
ne autontana l'Italia lo stia 
correndo a cagione di una 
totale incapai ita del siste 
ma a produrre la propria 
nforma Questo lo dicono 
tutti e per pnma lo dice 
l'opposi/ione di sinistra t 
invece per lo meno strano 
che la colpa venga scarica
ta sull'assenza di «soggetti 
forti» come se il campo 
del sistema non fosse inva
so, invece da potenze so
vradimensionate da una 
arrogante occupazione dei 
poteri Ancor più strano è 
che s incolpi il Paese di 
aver abbandonato la «pas 
sione civile» in favore del-
I egoismo frammentato 
degli interessi senza inter 
rogarsi sulle cause tutte 
politiche di questa dimis 
sione dello spinto pubbli 
co e cioè lo specifico plu-
ndecennale modello de-
mocnstiano di gestione 
mediazione e costituzione 
degli interessi (il cui esito 
è appunto, I attuale intrec 
ciò di misena pubblica e di 
anarchica e «cinica» ric
chezza pnvata) Chi ha 
prodotto la «incapacità di 
guardare ali interesse gè 
nerale»7 Non la struttura 
istituzionale e neppure la 
legge elettorale ma 1 uso 
che dell una e dell'altra ha 
fatto la guida politica del 
Paese Se si omette questo 
capitolo dell analisi tutto 
sfuma nell anonimato e 
allora si si cade nella più 
accademica ingegneria 
istitu/ionalce rcgolativa 

Quel che colpisce nel 
ragionamento di De Mita è 
la asetticità del suo aliar 
me e delle sue proposte 
come di un osservatore di 
un politologo che classifi
ca i fenomeni in sé stessi e 
immagina soluzioni venate 
del nmpianto del bel lem 

pò che fu E infatti il suo 
ideale è quello di un lem 
pò in cui la società si affi
dava ali equanime lodo 
della politica e in ciò tro 
vava legittimità I assoluta 
continuità della centralità 
de capace di utilizzare -
essa - «i soggetti politici 
rappresentativi che il mer
cato offre» È qui che si di
svela il supporto culturale 
schiettamente conservato
re di questo democristiano 
che si picca di passare per 
grande nformatore E la 
controprova è in questa ve
ra e propria involuzione 
concettuale dall idea di 
una fase costituente per lo 
Stato e le sue regole (che 
per sua natura comporta 
un confronto senza stecca
ti) si ripiega sull idea di un 
patto speciale De Psi «per 
nordinare le istituzioni» 
Questa idea è cosi inge 
nuamente provocatoria da 
far pensare ali affogato 
che si attacca al rasoio E, 
infatti per sostenerla il 
presidente De ncorre a 
una forzatura incredibile 
la obbligatorietà dell al 
leanza Dc-Psi potrebbe es
sere vanificata solo da 
«una maggioranza Occhet 
to-Rifondazione-Rete Le
ghe» come se al Psi fosse 
organicamente inibita 
un alleanza a sinistra 

M a in realta 
quella di De 
Mita non è 
neppure una 

_ _ _ _ _ proposta poli 
tica è una sor

ta di chiamata di correo 
verso I interlocutore socia 
lista un mettiamoci d ac 
cordo tra compan che sal
ta a pie pan il dato politico 
della contrapposizione tra 
le piattaforme del Psi e del 
la De È vero che egli avan 
ÌA una escogitazione prò 
cedurale per ammansire 
Craxi (il Parlamento pren
derebbe in considerazione 
la proposta del presiden
zialismo nel caso che il re
ferendum popolare respin-
Pesse le riforme varate dal 

arlamento stesso), ma si 
tratta di ana fritta, senza 
fondamento giuridico e 
senza credibilità politica 
come gli zecchini d'oro di 
Pinocchio affidati al Gatto 
e alla Volpe La diversità 
fra le posizioni socialiste e 
quelle de, cosi come tra es
se e le proposte che ven 
gono dalle altre forze poli
tiche prima tra tutte il Pds, 
può essere sciolta solo in 
un confronto generale 
senza vincoli e patti preli
minari che interfenrebbero 
come una turbativa viziosa 
proprio perchè fatti alle 
spalle delle differenze 

Tutto questo arzigogola
to progetto demitiano può 
avere una sola spiegazio
ne ed è che la De ango
sciata dal disfacimento 
delle sue certezze cerca di 
tenere agganciato il Psi 
motivando I alleanza con 
ragioni diverse dal passa 
to non più strategie e pro
getti epocali ma il «nordino 
delle istituzioni» Allo stato 
di necessita politico do 
vnbbe succedere lo stato 
di necessita istituzionale 
pur di ingessare I unica 
formula in giado di tenere 
al riparo il potere de Se 
per malaugurata ipotesi il 
Psi dovesse accettare que-
st invito peloso sarebbe 
facile contestargli incoe
renza e cedimento da in 
terlocutore a complice 
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• • Nell ultimo anno Gian
franco Oioguardi ha dedica
to riflessioni sempre più sti
molanti all'educazione e al
la formazione Ora che l'at
tenzione sulla scuola sem
bra ndestarsi mi pare che al
cune sue considerazioni 
mentino una particolare at
tenzione 

«La scuola dell'obbligo 
che non obbliga più nessu
no ecco ( ) un problema 
di assoluta priorità - ha 
scritto Dioguardi sul Corrie
re della sera del 30 settem
bre - giacché da tempo or
mai stiamo costruendo una 
popolazione imbarbarita 
nei costumi, pnva di qual
siasi tensione morale e il 
proliferare della cnmmal.tà 
a tutti i livelli generazionali 
ne è una tragica, evidente 
conseguenza» 

Quello di Dioguardi è un 
osservatono mendionale, 
ma non per questo defor
mante Propno quest'anno 
abbiamo sentito conferma

re da fonti ufficiali che I eco
nomia criminale costituisce 
ormai il 15% del Pil Come si 
può pensare che il proble
ma nguardi solo alcune re
gioni italiane? > 

Le riflessioni di Dioguardi 
mentano poi attenzione an
che perché provengono dal-
I espenenza di un imprendi
tore che, sebbene per la 
passione civile rappresenti 
un caso piuttosto raro, costi
tuisce anche un esempio di 
nuove inclinazioni alla re
sponsabilità, che sorgono 
dalla società e sono un pun
to di riferimento essenziale 
per qualunque progetto di 
riforma Sul tema scuola-cri
minalità credo che Dioguar-
di abbia ragione innanzitut
to nella diagnosi Per troppo 
tempo si è sottovalutata la 
microcnminalità, lasciando
la crescere oltre ogni limite 
innanzi tutto nel Mezzogior
no «Si ignorava, forse volu
tamente - egli ha scritto sul 
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Scuola, imprese 
e criminalità 

Sole 24 ore del 19 luglio -
che quelle situazioni erano 
1 inizio di una scuola crimi
nale che si poneva in alter
nativa a quella dell'obbligo, 
proponendo però sentieri di 
camera ben più strutturati e 
definiti- Sicché ora la 
«scuola del crimine» «sta affi
nando le sue posizioni di 
partenza» fino a produrre 
«delinquenti organizzati in 
bande capaci di presidiare 
le citta al posto delle forze 
dell'ordine» 

Non meno condivisibili 
appaiono i suggenmenti te
rapeutici Innanzi tutto il n-

pensamento della funzione 
della scuola Ad essa «va re
stituito il ruolo di missione 
per realizzare una società 
civile e perciò gli sforzi van
no concentrati propno sulla 
scuola dell'obbligo, ricon
fermando anche con la leg
ge il dovere delle famiglie di 
educare i propn figli certo 
direttamente, ma soprattut
to attraverso la scuola» 
(Corriere della sera del 30 
settembre) 

Accanto alle famiglie e al
la scuola Dioguardi pone 
l'impresa «In questo quadro 
- ha scntto il 5 giugno sul 

Sole 24 ore - propno I im
presa può e deve interpreta
re un nuovo ruolo aprendo
si verso il temtono con l'o
biettivo di diffondere educa
zione in un processo che si 
affianchi alla naturale for
mazione professionale pro
dotta al suo interno» È il te
ma della «citta-impresa», ca
ro a Gianfranco Dioguardi 
ormai da diversi anni, «una 
città dove i processi di edu
cazione culturale di base 
vengano immaginati e som
ministrati non diversamente 
dalla formazione professio
nale che si sviluppa nelle or

ganizzazioni produttive» 
Ma non si tratta di model

lare la città sull impresa o di 
estendere utopisticamente 
le funzioni di questa oltre i 
suoi confini «Oggi più che 
mai dice Dioguardi la 
scuola deve educare il gio
vane affinché egli possa af
frontare più correttamente il 
processo di formazione pro
fessionale tipico del sistema 
imprenditoriale ( ) Le im 
prese potranno meglio svi 
luppare la propria azione 
formativa trovandosi ad 
operare con persone già 
sensibilizzate attraverso una 
educazione di base che sol
tanto la scuola può fornire 
La scuola deve perciò riap
propriarsi del concetto di 
missione fondamentale nel-
I ambito di una società civi
le» 

Insomma Dioguardi ri 
propone il problema di Ila 
funzione etica e civile della 
formazione e della educa 

zione Essa non può essere 
perseguita senza ndestare 
«la sensibilità degli inse
gnanti affinché svolgano la 
loro funzione non burocrati
camente ma come veri e 
propri missionari che opera
no in un 'deserto urbano" 
(Corriere della sera del 30 
settembre) Con ciò mi pare 
che egli tocchi la questione 
fondamentale come ripen
sare cioè il concetto e il 
senso della scuola pubblica 
È dall avvento della scuola 
di massa che essi sono en
trati in cnsi Definire la «mis
sione» di questa vuol dire n-
creare le condizioni per cui 
gli insegnanti cosi come era 
prima della scuola di massa 
siano vengano riconosciuti 
e si sentano parte essenziale 
della classe dirigente (intesa 
nel senso più largo) La di
stanza che ci separa da un 
tale obiettivo appare oggi 
incolmabile Ma si può, per 
questo pensare legittima
mente di accantonarlo7 
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